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“Le vie delle Radici”  
 
Il progetto, portato avanti dall’Associazione Octavia, che riunisce diversi 
comuni del Cuneese, vede il coinvolgimento dell’Università di Studi di 
Torino e dell’Atlante Toponomastico del Piemonte Montano, ora aperto 
anche ai territori di pianura. L’Atlante nasce nel 1983 come progetto di 
ricerca toponomastica con l’obiettivo di raccogliere, salvaguardare e 
valorizzare i toponimi di tradizione orale piemontese, restituendoli nella 
forma in cui essi sono ancora in uso, prima che se ne perda la memoria e la 
possibilità di documentarli. 

Il progetto, ideato nel 1970 dal prof. Arturo Genre e attualmente diretto da 
Lorenzo Massobrio e Federica Cugno, è promosso e sostenuto 
dall’Assessorato alla Cultura della Regione Piemonte e gestito 
operativamente dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’ Università degli 
Studi di Torino. La ricerca ha visto lo svolgimento di inchieste sul campo 
sistematiche e capillari con l’utilizzo di interviste a informatori appartenenti 
alle comunità indagate, svolte secondo una precisa metodologia di indagine 
da raccoglitori appositamente formati. I dati raccolti sono archiviati in forma 
digitale in una banca dati situata sul portale https://www.atpmtoponimi.it/. 
Le inchieste, non ancora concluse, costituiscono un primo importante 
tassello nell’ottica del recupero e della preservazione di un importante 
patrimonio culturale immateriale da trasmettere alle nuove generazioni.  
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L’Atlante Toponomastico del Piemonte Montano 
 

L’Atlante nasce nel 1983 come progetto di ricerca toponomastica con 
l’obiettivo di raccogliere, salvaguardare e valorizzare i toponimi di tradizione 
orale piemontese, restituendoli nella forma in cui essi sono ancora in uso, 
prima che se ne perda la memoria e la possibilità di documentarli. Nelle nostre 
montagne, anche se non solo in esse, molti dei nomi di luogo ancora in uso 
sino a pochi decenni fa vanno oggi irreversibilmente perdendosi. A partire dai 
toponimi relativi a località un tempo fittamente abitate e ora semideserte o 
abbandonate, il fenomeno investe, con intensità e ritmi diversi, nomi di 
borgate e di singoli appezzamenti, di intere zone o di piccole località, alle alte 
come alle basse quo-te. E insieme si accrescono le modificazioni, le 
storpiature, le singolari trascrizioni in italiano, vere e proprie reinvenzioni (o 
massacri) dei termini locali che ne rendono definitivamente oscuro il senso e 
la ragion d'essere. 

La drastica riduzione del patrimonio toponomastico tradizionale e la 
modificazione dell'intero sistema di denominazione dei luoghi sono in diretto 
rapporto con lo spopolamento dell'area alpina e con un più ristretto utilizzo 
delle sue risorse agro-silvo-pastorali, ma sono anche effetto di una nuova e 
diversa percezione dello spazio: uno dei tanti segni dell'impatto, sulla 
montagna, di nuovi modelli economici e culturali, propri dello sviluppo 
economico e sociale dell'ultimo secolo. 

E bensì vero che in ogni epoca si sono perse delle denominazioni e se ne sono 
acquisite delle altre, perché ogni generazione ha introdotto delle variazioni 
nei nomi dei luoghi e perché all'interno di ogni periodo storico è sempre 
esistita una dialettica asimmetrica tra nomenclatura ufficiale e popolare; e 
questo, nonostante che i nomi di luogo, quasi inscritti nella terra e nel 
paesaggio umano, costituiscano la parte più resistente al mutamento 
dell'intero patrimonio linguistico. Ma oggi siamo di fronte a una svolta nella 
realtà della toponomastica e il fenomeno cui assistiamo ha carattere più 
patologico che fisiologico. 
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Le sole armi della cultura sono certamente inadeguate a salvare un sapere 
accumulato nel tempo e che non sembra trovare nella realtà montana di oggi 
sufficienti ragioni e occasioni per prolungarsi e ritrasmettersi nel futuro. Esse 
possono tuttavia almeno riannodare il f-lo di una memoria ancora viva tanto 
fra le generazioni più anziane quanto in numerosi aspetti della cultura 
materiale e del paesaggio; una memoria che, attraverso i nomi dei luoghi, 
racchiude spesso informazioni preziose per lo storico e il geografo, per il 
linguista e l'archeologo, per il geologo e il botanico e che, per loro tramite, 
può ancora dare un contributo indiretto, ma concretamente utile, per 
ricostruire il passato e anche per ripensare un futuro per la montagna. A una 
condizione, però: che nella ricerca si proceda con quel rigore e quella 
sistematicità che spesso sono mancate nelle pur numerose indagini locali sin 
qui condotte: elenchi generalmente incompleti, nei quali non di rado la scelta 
risponde a criteri arbitrari e la trascrizione è approssimativa. Con questo 
progetto di ricerca, che riprende nelle sue linee essenziali una metodologia 
da tempo ideata, la Regione Piemonte ha inteso dare un suo contributo 
affinché lo studio toponomastico compia un salto di qualità, attraverso 
un'organica saldatura tra impegno locale e omogeneità d'impianto scientifico. 
Scopo dell'ATPM è la raccolta sistematica dell'intera rete di nomi che gli 
uomini hanno dato, per distinguerli, ai luoghi, grandi e picco-li, rientranti nei 
loro interessi, ancor oggi in uso o per lo meno vivi nella memoria degli abitanti 
dei Comuni compresi nel territorio montano del Piemonte. I toponimi 
vengono cioè raccolti sul terreno, direttamente dalla voce dei portatori di un 
patrimonio di conoscenze che, per il fatto di essere affidato esclusivamente 
alla trasmissione orale, appare oggi come quello maggiormente sottoposto al 
rischio della cancellazione e dell'oblio. Per un duplice ordine di considerazioni, 
si è invece scelto di lasciare qui da parte la ricerca relativa alla documentazione 
storica. Quest’ultima, infatti, pur essendo estremamente importante e in alcuni 
casi assolutamente necessaria per l'interpretazione stessa delle attuali 
denominazioni dei luoghi, non presenta la stessa urgenza della prima; non 
solo, ma richiede tempi più lunghi, una metodologia, un approccio e 
competenze dei ricercatori impegnati in essa, diversi da quelli richiesti ai 
raccoglitori sul terreno. Ugualmente esclusa dai fini immediati e diretti della 
ricerca è l'analisi storico-etimologica dei toponimi, demandata agli specialisti, 



 
 

ai quali questo materiale - reso finalmente fruibile dai criteri di raccolta già 
indicati - viene affidato. 

Con la collaborazione di docenti universitari di diverse Facoltà, si è tuttavia già 
avviata la messa a punto di una metodologia per un parallelo rilevamento 
archivistico. Nell'ambito dell'ATPM, ma in una serie a parte, si sta intanto 
progettando la pubblicazione di un certo numero di lavori di carattere storico, 
svolti come tesi di laurea in questi ultimi decenni, in particolare presso il 
dipartimento di Scienze Umanistiche dell'Università di Torino. 

  



 
 

 
Introduzione 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

La Toponomastica di tipo orale in molti contesti viene utilizzata per indicare luoghi di 

interesse per le comunità locali. Si manifesta soprattutto in forma dialettale ma è spesso 

minacciata dalla scomparsa di molte varietà linguistiche locali. Da un punto di vista 

geografico il ruolo dei toponimi appare centrale nella consapevolezza che essi spesso 

rimangono gli unici documenti della «storia globale» in grado di fornire indicazioni sugli 

“spazi vissuti”, sui “generi di vita e strutture sociali” (usi e costumanze, sfruttamento del 

suolo, ecc.), sui rapporti materiali e culturali con l’esterno. In una recente ricerca 

l’importanza dello studio dei toponimi viene sottolineata in quanto essi appaiono, per loro 

natura 

 

georeferenzianti: indicano la posizione assoluta e relativa (quest’ultima sempre) 

degli oggetti geografici cui si riferiscono; regionalizzanti: “delimitanti” quanto 

meno micro- e meso-regioni; gerarchizzanti: alludono alle funzioni dei centri, 

anche solo con il diverso carattere di scrittura;  pianificanti: utili al governo 

territoriale e settoriale, indicando spesso le vocazioni dei luoghi e perfino le aree 

“a rischio”, per cui sono cautelativi da eventuali catastrofi; identitari sotto il 

profilo culturale, sia presi singolarmente che nella rete complessiva; ergo, 

costituiscono: beni culturali immateriali (valore sancito dall’UNESCO), nella 

qualità di “documenti” e soprattutto di “monumenti”, quando sono antichi e/o 

rari. 

 



 
 

Una delle suddivisioni ricorrenti della disciplina vede la distinzione tra Macro toponimi, 

riguardanti la toponomastica tradizionale in riferimento a oggetti geografici già noti e 

conosciuti quali i nomi di città, dei comuni e dei centri abitati e micro toponimi, più recenti, 

aventi per oggetto località minori. Questi ultimi solitamente vengono tramessi per via orale 

e raccolti solo attraverso ricerche sul campo, circolando attraverso quella specifica 

comunità che insiste su quel determinato territorio. Ne deriva che valore e funzione 

identificativa ricadono solamente per gli appartenenti a quella particolare località.  

 

Passando invece agli ambiti di riferimento delle denominazioni, l’odonomastica racchiude 

al suo interno i nomi di vie e piazze, può avere volontà di tipo celebrativo, indicando 

caratteri e personaggi della storia d’Italia. L’Idronomastica indica i nomi dei corsi d’acqua. 

I principali di solito sono molto antichi. In molti casi ricoprono una notevole importanza per 

le risorse idriche e per risalire allo sviluppo dei primi centri urbani e dei nuclei storici delle 

città. I corsi d’acqua spesso diventano importanti segnali di confine per delimitare porzioni 

di territorio o come vie di comunicazione. Si dà un nome a un referente geografico perché 

assume importanza per la comunità che vive quel territorio. 

 

 

  



 
 

 



 
 

Il Paese 

 

 
 
 
 
Villafalletto è un comune italiano di 2 881 abitanti della provincia di Cuneo in Piemonte. È 

posto sulla riva destra del Maira. Villafalletto è nota in particolare per essere stata la città 

natale di Bartolomeo Vanzetti, l'emigrato italiano diventato anarchico che, insieme a Nicola 

Sacco, venne ingiustamente condannato alla sedia elettrica con sentenza eseguita nel 1927 

nel carcere di Charlestown (Massachusetts). Oggi l’economia si basa essenzialmente 

sull’agricoltura: produzione di cereali, foraggio e mais, allevamento del bestiame 

(particolarmente suini) che alimenta il mercato locale. Interessante è la secolare tradizione 

del Mortorio, una processione inventata dalla Confraternita della Misericordia, che è 

diventata un grande momento di teatro popolare della Settimana Santa. Nel Mortorio si 

esprimono espressioni di devozionalità popolare, riti del “passaggio” e atti di sospensione 

del tempo. La processione si rinnova a Villafalletto ogni sette anni, e si basa tuttora sulla 

Regola scritta nel 1715. Centinaia di figuranti, rievocano la sepoltura del Cristo, in un 

allestimento che tuttavia lo rilegge in vesti barocche. In una forma più ridotta, l’evento 

viene proposto ogni anno il martedì santo. 

 

Il toponimo - Anticamente denominata semplicemente Villa (1163), a partire dal 1336 

diventò Villa Faletorum, un secolo dopo circa l’acquisto del luogo da parte della famiglia 

dei Falletti. 
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Cenni storici 
 
Forse di origine romana, venne a lungo confuso con il villaggio, oggi scomparso, di 

Villamairana e solo dal Quattrocento inizierà a comparire nei documenti con il determinante 

(dei Falletti) ancora oggi presente nel nome del paese. 

Nel 1163 compare per la prima volta il nome Villa in un atto di vendita tra i signori locali, 

Enrico di Busca e Amedeo di Brossasco, al marchese Manfredo I di Saluzzo, che stava 

progressivamente estendendo il suo dominio ai territori vicini. Il feudo fu assegnato a vari 

signori dai marchesi di Saluzzo, finché venne venduto ai Falletti nel 1332. Tale famiglia, 

salvo una breve parentesi dovuta alla dominazione viscontea, manterrà il possesso del 

feudo per oltre 500 anni. 

Dai documenti presenti negli Archivi, emerge un faticoso, combattuto ma graduale 

cammino della comunità di Villafalletto verso la propria autonomia e il proprio riscatto, a 

partire dal 1300. Nel 1268 la Comunità di Villa, nella vertenza contro il Monastero di 

Pogliola, viene rappresentata da un sindico nella persona di Anselmo Giacomo. Nel 1313 

il borgo ottiene da Manfredo IV Marchese di Saluzzo alcune franchigie nonché 

l’affrancamento da alcuni obblighi verso i Signori, con facoltà di emanare Statuti. Nel 1335 

i nuovi signori, i Falletti, si accordano con la Comunità di Villa sui proventi delle gabelle, 

che verranno divisi a metà e nel 1343 confermano le franchigie. Franchigie e privilegi 

verranno confermati da tutti i successori 

della famiglia Falletti. Il borgo entrò dalla fine del Trecento nell’orbita dei Savoia che lo 

confermarono ai Falletti. 

Nel XV secolo verranno emanati gli Statuti comunali: una prima volta da parte di Amedeo 

VIII di Savoia nel 1423; dopo un arbitrato tra Amedeo Falletti e la Comunità di Villafalletto, 

vennero ratificati i nuovi Statuti nel 1433, redatti da dodici capitolatori, nominati dal 

Consiglio Comunale. 

Nei secoli successivi una parte del territorio verrà assegnata a Bartolomeo Solaro, signore 

di Caraglio, e un’altra sarà venduta a Alessandro Campana. 

 



 
 

 

 

 

Gli edifici  
 
Ruderi del castello - Si tratta di un grande documento dei danni causati dalle guerre che 

sconvolsero il Piemonte, opponendo gli eserciti di Francesco I di Valois e di Carlo V 

d’Asburgo o quelli dei loro alleati. Correva l’anno 1537: il maniero, risalente al XIII secolo 

e proprietà dei Falletti che lo avevano dovuto difendere anche dalle mire dei Visconti, fu 

raso al suolo e non più ricostruito. 

Palazzo Maggiori - Presenta nella facciata un porticato probabilmente di origini 

cinquecentesche, ma anche i segni dei numerosi rimaneggiamenti subiti nei secoli, come 

nelle due torrette angolari ottocentesche. Dal 1996 è sede del Comune. 

Chiesa parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo - Sorge nella piazza centrale del paese ed è 

attribuita all’opera dell’architetto Francesco Gallo, incaricato dal conte Federico Falletti nel 

1729. L’edificio è frutto di successivi interventi (che videro impegnato anche Bernardo 

Vittone) fino al completamento della facciata nel 1814. L’interno, a croce greca, è 

ricchissimo di arredi, stucchi e marmi, come è tipico delle costruzioni di epoca barocca. 

Oratorio della Confraternita della Misericordia - Detto anche la “Crociata Nera”, per 

distinguerlo dalla “Crociata Bianca”, ossia l’Oratorio coevo (fine XVII secolo) della 

Confraternita del Gonfalone, ha visto l’intervento, almeno nella progettazionedel 

campanile (1715), dell’architetto Francesco Gallo. All’interno inoltre si segnala la presenza 

di un coro e di un crocifisso ligneo e di alcune pregevoli tele. 

Piazza Mazzini e Via Falletti - Da sempre il centro del paese, sulla piazza e sulla via si 

affacciano, oltre alla Chiesa parrocchiale e Palazzo Maggiori, il settecentesco Palazzo 

Falletti e la Villa Falletti Isaia, in forme tardo barocche, con a fianco le scuole elementari in 

stile art decò, anni Trenta del Novecento. Da segnalare infine la presenza della Torre Civica 

neo medievale. 

Santuario della Madonna degli Alteni - Il nome deriva dagli autin, ossia i filari di vite, che 

in passato erano presenti nei terreni circostanti. All’interno conserva un affresco 

quattrocentesco raffigurante San Bernardino e un bella ancona lignea, databile tra le fine 

del XV e gli inizi del XVI secolo, che raffigura la Madonna del Manto che accoglie a braccia 

aperte sotto il mantello, tenuto disteso da San Pietro e da San Paolo, gruppi di fedeli 



 
 

inginocchiati ai suoi piedi. Si tratta di un motivo iconografico tipico della scuola di Hans 

Clemer, il pittore fiammingo attivo in quegli anni nel Marchesato di Saluzzo. 

 
Caratteristiche dialettali 

 

Il piemontese dell’area geografica presa in considerazione è altopiemontese, ovvero una 

varietà “rustica” di piemontese, che presenta arcaismi, relitti provenzali e tratti in comune 

col torinese, col canavesano e con la varietà langarola. A livello fonetico, si tratta di un’area 

abbastanza uniforme, se si eccettua la questione dell’esito della é in sillaba aperta, che può 

produrre un dittongo ([aj], [εj], [ej]), [e] oppure [ε] ed altri casi isolati da verificare più 

dettagliatamente. Nell’area saluzzese il piemontese è una lingua viva, anche se 

continuamente influenzata dall’italiano, come emerso durante la ricerca sul campo.  

  



 
 

 

Raccolta Dati 
Informatori 

 

Alessandro Tonietta, Ornella Comba, Eva Ferrero, Lorenzo Lerda  

 

 

Metodo usato 

 

Le interviste sono state svolte facendo ricorso alle mappe del Geoportale della Regione 

Piemonte con tutti gli informatori, sia per quanto riguarda le contrade sia per i luoghi 

principali del centro storico, delle frazioni e dei corsi d’acqua. Questo procedimento ha 

permesso anche di registrare i posti che maggiormente tornano alla mente degli 

informatori, i più importanti, degni di essere ricordati e che in qualche modo hanno 

intersecato (o lo fanno abitualmente) il loro vissuto. Le inchieste sul campo sono state rivolte 

a personalità locali, cercando di fare riferimento ad una pluralità di informatori attraverso 

l’impiego di una grafia univoca. La trascrizione dei toponimi è avvenuta nel corso di 

interviste semi-guidate con la localizzazione su carta topografica e trascrizione secondo il 

sistema ortografica stabilito per l’area linguistica piemontese. Per quanto riguarda i 

dittonghi discendenti, consideriamo che i dittonghi di parole come àuta siano di tipo /aw/ 

e non dettagliamo se la loro realizzazione sia di tipo [aw] o [au̯]. Per quanto riguarda la 

lunghezza vocalica, ci rifacciamo a Genre A. (1993). “Fenomeni quantitativi in una parlata 

occitana del Piemonte”. In: G. Gasca Queirazza (a cura di), Atti del Secondo Congresso 

Internazionale dell’Association International d’Études Occitanes (Torino, 31 agosto-5 

settembre 1987), Torino: Dip. Scienze Lett. e Filologiche, 679-702. 

 

  



 
 

Villafalletto 
 

 
ël Bernardót Aut 
[əl	bernar'dot	au̯t] 
ms 400 m  
 Cascina situata a nord del !"#$%#&'()!%*, in 
prossimità del confine con Verzuolo. La cascina è 
circondata da frutteti. 
 
ël Bernardót Bas 
[əl	bernar'dot	bas] 
ms 400 m  
 Cascina situata a est della +%),-*% e a sud 
del !"#$%#&'().-(. La cascina è circondata da frutteti. 
 
la Bersan 
[la	bersaŋ] 
fs 418 m  
 "La (cascina) Bersano", dal cognome di un 
suo vecchio proprietario. 
 Cascina che si incontra a est del +%$(%#%$", a 
sud dei /0()!1%$23 e a ovest di +%)&1)!"#(4. 
 
ël Busch 
[əl	busk] 
ms 386 m  
 "Il bosco". 
 Cascina circondata da campi coltivati 
situata a ovest di 5-$*67%. Il toponimo deriverebbe 
dalla presenza passata nella zona di un piccolo 
bosco, all'interno del quale si poteva scoprire una 
sorgente.  
 
la Ca di Berté 
[la	ka	di	bertɛ] 
fs 417 m  
 "La casa di Bertero", dal cognome del suo 
vecchio proprietario. 
 Casa circondata da campi coltivati posta a 
est dei /0()!1%$23 e poco più a sud del confine con 
Saluzzo.  
 Questa fu la casa del Sig. Oreste Bertero, 
personalità importante all'interno del paese, 
essendosi occupato attivamente della sua vita civica; 
fu insignito Cavaliere al merito della Repubblica 
Italiana nel dicembre del 2000. 
 
la Ca Rusa 
[la	ka	'rusa] 

fs 400 m  
 "La casa rossa".  
 Casa circondata da campi coltivati e frutteti, 
situata a nord-est del /08- , a est del !"#$%#&9()!%* e a 
nord del confine con Verzuolo. Il toponimo 
deriverebbe dalla colorazione rosso mattone delle 
sue mura, essendo questa costruita in mattoni. 
Ancora oggi quest'abitazione privata ha conservato 
questa caratteristica nonostante sia stata 
ristrutturata. 
 
ël Cantarane 
[əl	kanta'rane] 
ms 418 m  
 Piccolo ruscello, ormai secco, che corre 
lungo l'omonima via (secondo lo stradario ufficiale) 
situata nella zona nord-est del territorio comunale, 
lungo la quale si incontrano la !"#*%$ a sud e la +%)&1)
!"#(4 a nord. Il toponimo deriverebbe dal gracidio 
delle rane che frequentavano questo corso d'acqua. 
 
la Casin-a ëdSan Giórs 
[la	ka'siŋa	əd	saŋ	dʒors] 
fs 400 m  
 "La cascina di San Giorgio". 
 Cascina circondata da campi coltivati 
situata a ovest della +%*1$:%).;;<. 
 Cascina appartenuta ai conti Falletti, pare fu 
denominata così in seguito ad un'intercessione 
miracolosa del Santo in seguito a un evento funesto. 
 
ël Culumban 
[əl	kulum'baŋ] 
ms 385 m  
 Casa circondata da campi coltivati e frutteti, 
situata a sud del =-8%#>7 e a nord del 5671$.  
 
i Fiandin 
[i	fjan'diŋ] 
mp 403 m  
 Cascina situata a sud della +%),-*% e a est 
del /"#8- . Qui si trova un caseificio di proprietà di 
tre fratelli il cui cognome dà origine al toponimo. 
 
ël Fiume ëd Maira 
[əl	'fjume	əd	'mair̯a] 
ms 425 m  



 
 

 Torrente che attraversa tutto il territorio 
comunale nel suo centro, passando in prossimità 
anche della cosiddetta =9#(%)?&)5%1#%, dove termina il 
sentiero che da Busca, lungo i suoi argini, giunge a 
Villafalletto. Tutto questo tratto del torrente è 
caratterizzato da boscaglia. 
 
le Furmie 
[le	fur'mie] 
fp 400 m  
 "Le formiche". 
 Zona caratterizzata da un gruppo di case e 
da campi coltivati, situata a sud del =17-$)?&)@%$)A1'#* 
e a nord del B1-8")?&)5%1#%. Pare che qui in passato 
si potesse incontrare, a periodi alterni, una grande 
quantità di formiche; così si spiegherebbe l'origine 
del toponimo. 
 
ël Mülin 
[ǝl	myliŋ]	 
ms 386 m  
 "Il mulino".  
 Mulino situato a sud del +-7-8;%$ e a est di 
5-$*67%. Oggi il mulino non è più in funzione e la 
sua struttura originale si è conservata solo 
parzialmente.  
 
ën Munsüla 
[ən	mun'syla] 
fs 386 m  
 Frazione di Villafalletto a ovest del 5671$ e 
a est del !-*23. Pare che qui in passato si trovasse un 
piccolo rilievo, isolato rispetto al resto della 
circostante pianura: si spiegherebbe così l'origine del 
toponimo che significherebbe dunque "montagna 
sola". 
 
ël Pumaröl  
[əl	puma'rœl] 
ms 385 m  
 "Il piccolo meleto". 
 Zona posta al confine tra Verzuolo e 
Saluzzo, a nord del +-7-8;%$, e attraversata dalla SP 
che conduce a Savigliano. La zona è caratterizzata 
da frutteti, in particolare da meleti da cui 
deriverebbe il toponimo. 
 
la Casin-a Pumaröl  
[la	ka'siŋa	puma'rœl] 
ms 385 m  
 "La cascina (del) piccolo meleto". 

 Cascina situata in località =-8%#>7, al 
confine con Verzuolo. 
 
ël Pilun ëd San Giórs 
[əl	piluŋ	əd	saŋ	dʒors] 
ms 400 m  
 "San Giorgio". 
 Pilone situato a sud della +%*1$:%)! &)@%$)
A1'#* e a ovest delle B-#81". Il pilone reca nella sua 
parte frontale un affresco raffigurante la Vergine 
Maria, San Giuseppe e il Bambino Gesù; il 
toponimo deriverebbe dunque dalla vicinanza del 
pilone all'omonima cascina. 
 
ël Talù 
[əl	ta'lu] 
ms 400 m  
 Rio che giunge da Costigliole Saluzzo e 
attraversa il territorio comunale nella sua parte nord 
attraverso numerose diramazioni, ma scorrendo 
indicativamente a sud del /"8-  fino in prossimità 
del =-8%#C7. 
 
ël Tèmu 
[əl	'tɛmu] 
ms 403 m  
 "Il termine". 
 Frazione di Villafalletto situata a sud-est dei 
B1%$&1$ e a nord-est della +%),-*%; la frazione è 
attraversata dalla SP che conduce a Saluzzo. Il 
toponimo deriverebbe dalla posizione della frazione 
al confine con Costigliole Saluzzo a ovest e 
Verzuolo a nord, quasi ad indicare il termine, per 
l'appunto, del territorio comunale. 
 
i Tèt Bianch 
[i	tɛt	bjaŋk]	 
mp 417 m  
 "I tetti bianchi". 
 Gruppo di case circondate da campi 
coltivati situate a est della +%)&1)!"#(4, lungo la SP 
che conduce a Saluzzo. Come suggerito dal 
toponimo, in passato queste abitazioni dovevano 
essere caratterizzate da muri dipinti di bianco. 
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Note sulla rappresentazione cartografica 
 
 
Ciascun toponimo raccolto e identificato nell’inchiesta toponimica condotta è stato 

debitamente catalogato dal punto di vista cartografico tramite sopralluogo diretto - dove 

possibile - con l’intervistato, utilizzando il miglior posizionamento GPS possibile per una 

successiva georeferenziazione. Dove questo processo non è stato possibile (spesso per 

la difficoltà pratica del muoversi verso la posizione del toponimo in compagnia 

dell’intervistato) si è fatto impiego della cartografia disponibile, dalle mappe di base dei 

sistemi cartografici WMS più facilmente accessibili (OpenStreetMap, Google Earth) a 

copie cartacee della cartografia storica IGM o della cartografia BDTRE Piemonte in scala 

1:10000, aggiornata trimestralmente. Questo ha permesso di ridurre al minimo 

l’incertezza nel posizionamento dei toponimi, anche se è possibile - in alcuni e limitati casi 

- un’accuratezza del rilevamento intorno ai 150m, in particolare per le aree più rurali e più 

lontane da punti di riferimento oggettivi. I punti così ottenuti sono stati digitalmente 

inseriti su mappa tramite software QGIS per la visualizzazione completa dell’area oggetto 

dell’inchiesta (territorio comunale e cascine limitrofe). !



 
 

Conclusioni 
 

Il repertorio toponimico del comune lascia trasparire alcune peculiarità del 

territorio, evidenziandone principalmente le caratteristiche geomorfologiche, la 

situazione socioeconomica e mostrando traccia di quelle che dovevano essere le 

attività preponderanti del passato. Dal punto di vista geografico, è interessante 

osservare come la morfologia fluviale traspaia nella toponomastica attraverso 

l’impiego di riferimenti a rii minori e a testimonianze di antichi processi del passato. 

Attraverso l’analisi del corpus toponimico è possibile osservare le modificazioni 

subite dal territorio in funzione dell’andamento economico: infatti, vi sono luoghi 

che nella toponomastica di tradizione orale sono indicati come aree boschive, 

malsane o incolte mentre ora sono adibiti a coltivazioni prative, graminacee e 

cerealicole. La forte vocazione agricola del centro di pianura è sottolineata anche 

dalla ricorrenza di toponimi atti a caratterizzare il territorio come più o meno adatto 

alla coltivazione, anche in base alla maggiore o minore propensione a essere 

soggetto ad alluvioni o alla formazione di acque ristagnanti, così come i riferimenti 

alla piccola proprietà contadina. La toponomastica si conferma una materia 

fortemente interdisciplinare, con forti connessioni tra ambiti linguistici, storici e 

geografici. Il contesto rurale conferma in molti casi un’origine delle denominazioni 

dei luoghi da ricercare nel passato locale o nella geomorfologia del territorio, con 

un ruolo importante ricoperto dalla rete idrografica diffusa. Dalla ricerca sulla 

toponomastica di tradizione orale sul territorio è emersa la frequenza dell’impiego 

di appellativi di valore geonimico, in grado di caratterizzare il territorio, come ad 

esempio, bosc.  Ancora, la toponomastica di tradizione orale reca traccia di antiche 

attività, oggi abbandonate, che rappresentavano una risorsa fondamentale della 

vita contadina del passato o segni di parcellizzazione fondiaria, nella 

toponomastica di tradizione orale si sono mantenuti parecchi toponimi designanti 

precedenti proprietari di terreni e cascine, andando così a formare una sorta di 

catasto popolare, che reca traccia di molti passaggi di proprietà.  
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